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di ciascun votante, dicendosi ivi che il segretario aspettò a
contronotare dopo terminato l'appello.

Quell'ufficio che reggeva le operazioni elettorali rispose a
siffatta difficoltà: in primo luogo, che ciò si riferiva solo alle
operazioni del primo giorno; secondariamente, che sebbene
il segretario abbia aspettato a firmare dopo terminato l'ap-
pello, tuttavia, pendente il medesimo, ed a misura che cia-
schedun eiettore si presentava, due scrutatori, sopra liste di-
verse, prendevano nota dei votanti ; onde quell'ufficio ere- !
dette di passar oltre a questa difficoltà.

L'ufficio II delia Camera, sia per questi motivi, sia perchè
avvi un precedente della Camera stessa nella passata Legisla-
tura, concorse in quest'opinione.

La seconda difficoltà veramente non è riferita nel verbale
qual fosse, ma dalia risposta ivi datasi arguisce, ed è questa,
che l'eletto prese parte egli stesso alia votazione, come elet-
tore. Quell'ufficio osservò che il candidato, per essere elettore
in quel collegio, non aveva perduto il diritto di votare, quindi !
credette di passare oltre anche a questa difficoltà e proda- j
mare deputato il signor Garda.

L'ufficio secondo avrebbe divisa quest'idea dell'ufficio elet-
torale di Yistrorio, se non che gli venne comunicata una pro-
testa del tenore seguente: J

« Composto il collegio di Vistrorio di varii mandamenti, di
cui il più popoloso è di quello di Pavone, al quale il signor
Garda appartiene per ragione di domicilio e di possidenza, j
pcese esso ad invischiarsi quel maggior numero di elettori ;
che ha potuto con isplendidi banchetti ammanniti alla sua villa.
Venuto il giorno delle elezioni, non risparmiò spese per
trasportarli eoa vetture di posta e con varii carri al collegio
di Vistrorio, per dar colà da pranzare e da cenare, per alber-
gargli la notte e nutrirli di nuovo nel seguente giorno della i
ballottazione.

« Intorno a queste cose a tutti note non rimane il menomo !
dubbio. È pur voce che abbia pagata la giornata ad aleuni
contadini che non volevano rimanersi oziosi il secondo giorno i
della votazione comechè di lavoro, aver fatto regali e dato j
danari a prestanza a persone influenti, infine aver promesso
impiego a talun altro. La smania di ridivenir deputato era j
tanta in lui e così poco il pudore, che non potè astenersi dal
portare anch'esso il suo voto nell'urna il giorno della balio!- j
tazione, che non fu sicuramente a favore del concorrente.

« Ad onta dell'attivo affaccendarsi del signor Garda e dei
suoi cooperatori, avrebbe prevalsa la candidatura del suo il-
lustre competitore, il signor generale Rossi, se l'imperversar
del tempo non avesse impedito alla maggior parte degli elet-
tori del montagnoso mandamento di Vico e di quello di Les-
solo di recarsi all'elezione, e massimamente nella seconda !
votazione, e se non venivano iu aiuto gl'imbrogli e le irrego-
larità dell'ufficio elettorale. Infatti :

« 1° Non furono due, come prescrive la legge, marni solo j
lo scrutatore che registrasse il nome degli elettori quando
consegnavano il loro suffragio al presidente ; |

« 2° Il numero dei bollettini non corrispondeva con esat-
tezza al numero dei votanti ; j

« 3° Qualche bollettino era in carta manifestamente diversa j
da quella provveduta dall'ufficio, prova che non fu scritto sul ;
luogo come è ordinato ;

« k° L'elettore Reiva d'Issiglio, non potendo per disagi, di |
salute scrivere da sè, incaricò il segretario d'ufficio di notare \
sul bollettino il nome del generale Rossi : questi suggerì
quello del Garda. Insisteva l'elettore, ostinavasi vieppiù il
segretario, ne nasceva un diverbio animato che non rimase
ignoto all'assemblea ; indispettitoli Reiva, gli volse le spalle.

e vuoisi che il segretario abbia consacrato quel bollettino al
signor Garda, di cui era ospite.

« Fu un voto solo che decise della maggioranza, e se il suf-
fragio del Reiva non fosse stato stornato, l'egregio generale
Rossi sarebbe stato il deputato di Vistrorio, con plauso uni-
versale del paese.

« La notizia di questi fatti gli elettori sottoscritti rasse-
gnano alia Camera, perchè voglia, prima di approvare l'ele-
zione del signor Garda, far procedere ad un'inchiesta affine
di accertarli.

« Osano essi ancora supplicarla di ordinare che grave e se-
vera sia quest'inchiesta e non leggermente fatta, come av-
venne altrove : i partigiani dell'eletto ebbero modo di accer-
chiare con una siepe così fitta il magistrato investigatore, che
la verità vera non ba potuto farsi strada sino ad esso. »

Questa protesta è sottoscritta da il elettori, dei quali tre
sono sindaci, cinque parroci o rettori di chiese, e tre altri
particolari elettori.

L'ufficio, attesa la gravità dei fatti allegati nella protesta,
non per quanto si riferivano al modo più o meno regolare
della votazione, ma per quanto riflettevano le spese fatte per
gli elettori, le promesse di danaro, e sovra tutto la circo-
stanza del bollettino, che sembrerebbe stato scritto contro la
volontà del votante, opinò ad unanimità per un'inchiesta.

BORELLA. Dal momento che il Governo per mezzo del
ministro dell'interno ha detto che poteva non solamente ma-
nifestare la sua opinione, ma promuovere con ogni mezzo che
non fosse corruzione o minaccia l'elezione de' suoi candidati,
pare a me che a qualunque individuo possa essere anche le-
cito di adoperare gli stessi mezzi, purché non sia la corru-
zione precisa, come qui non è precisata, e purché non siano
mezzi di minaccia per far eleggere il suo candidato.

MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Sono cose
ben diverse il sollecitare voti favorevoli al Governo e l'usare
mezzi di corruzione ; mezzi di corruzione sono le minaccie,
sono le promesse d'impiego (prescindendo dagli altri fatti di
cui si parlò) che furono poste in opera.

Per conseguenza, qualunque fondamento abbiano quelle
accuse, io conchiudo perchè si faccia luogo all'inchiesta.

BORELLA. Ho detto che questi fatti di corruzione non
sono ben precisati. Qui si dice: vuoisi... (Rumori).hìbeh,MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Sì, ma i
casi sono ben diversi.

GIANNONE, relatore. Credo che l'ufficio, non ostante ìe
osservazioni del deputato Burella, persisterà per l'inchiesta,
poiché veramente questi fatti sono abbastanza specificati e
gravi ; inoltre sono di natura ben diversa da quelli accennati
dal medesimo.

Qui si tratta di promesse di danaro, di banchetti dati, di
ospitalità prestata, e tutto a quello scopo ; si tratta persino
d'una violenza fatta ad un votante, e si noti che la maggio-
rità non consiste che in un voto solo.

Per tutte queste ragioni credo che l'ufficio non desisterà
dall'insislere per l'inchiesta.

Varie vati. Ai voti ! ai voti S
VALERIO L. Io appoggio la domanda d'inchiesta. Le ele-

zioni, sieno esse fatte in capo d'un candidato della sinistra,
sieno fatte in capo d'un candidato ministeriale, debbono tutte
andar scevre d'ogni corruttela, d'ogni minaccia ; e siccome
vedo che dei dieci elettori che fanno la domanda cinque sono
parroci, e siccome sappiamo quanto siasi impegnato gran
parte del clero nelle elezioni onde fossero nominati deputati
d'opinioni politiche diverse da quelle professate dal signor
Garda, così domando che l'inchiesta elettorale abbianon


